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Calciò Di nuovo una partita guastata da un'ignobile gazzarra di una minoranza di teppisti 

Inter, un mesto addio all'Europa 
per colpa della congenita debolezza 

La squadra nerazzurra ha mostrato i suoi limiti di fronte all' Austria Vienna, esperta e ben disposta - Troppi giocatori sono scesi in campo 
con i nervi a fior di pelle - Le inutili prodezze di Beccalossi e la giornata storta di Altobelli - Per S. Siro e in arrivo una nuova squalifica 

O A sinistra: KONCILIA e un suo compagno lasciano il «Meazzaa 
sotto una pioggia di oggetti vari; sotto: l'arbitro PONNET viene 
scortato da due poliziotti 

Sarà interrogato 
Theo Huizinga 
del Groningen 

AMSTERDAM — Una testimonianza nuova verrà ad aggiungersi 
a quelle di Renza De Fries. il presidente e Han Berger l'allenato
re. quando il 15 dicembre prossimo l'UEFA tornerà ad esaminare 
a Zurigo (a accuse di corruzione avanzate dal Groningen contro 
l'Inter all'indomani della sconfitta di Bari del 3 novembre scorso. 
Sì trotta di quella di Theo Huizinga, l'accompagnatore ufficiale 
della squadra olandese. La sua deposizione è stata richiesta dal 
Groningen in quanto anche egli sarebbe stato presente al primo 
incontro fra l'allenatore olandese e l'uomo d'affari Apollonius 
Konijnenberg* nel corso del quale questi avrebbe offerto 2 5 0 
mila fiorini in cambio di una sconfitta del Groningen e Bari. Nel 
corso della precedente seduta dell'UEFA su questa questione, il 
Groningen aveva ammesso di non evere prove a sostegno dell' 
accusa di corruzione oltre alle testimonianze di Berger e di De 
Fries. Il primo oveva asserito di essere stato avvicinato in Olanda 
nel parcheggio di un motel di Vianen dal solo Konijnenberg ed il 
secondo aveva confermato di over parlato con questi poche ore 
prima della partita a Bari ma senza la presenza di testimoni. Tali 
dichiarazioni erano in linea, del resto, con quanto detto in decine 
di incontri con la stampa, la radio, la televisione all'indomani 
delle vicenda di Bari. Un'altra novità alla riunione del 15 sarò 
l'assenza di Fries. Questi si troverà quel giorno a Singapore per 
affari. La sua testimonianza scritta verrà consegnata all'UEFA da 
Berger e confermerà quella già deposta nel corso della seduta di 
novembre. 

MILANO — Inter-Austria ri
marrà nella memoria ooprat-
tutto per quello che è euccesso 
fuori del campo, sugli spalti e 
nelle strade attorno a San Siro. 
A ricordarlo ci sarà anche una 
squalifica del campo certamen
te molto dura essendo l'Inter 
per l'Uefa, recidiva. L'ignobile 
spettacolo del fine partita di ie
ri sera non è infatti una novità 
per San Siro. Il nesso tra la 
sballata partita giocata dai ne
razzurri e l'esplosione di vio
lenza che ha trasformato grup
pi di spettatori in teppisti e 
frombolieri che hanno buttato 
in campo di tutto non è facil
mente decifrabile. 

Il disgusto per un brutto 
spettacolo non può essere una 
giustificazione, inoltre l'altra 
sera l'Inter non ha poi giocato 
peggio di altre volte, ha mostra
to limiti in fondo noti, ha anche 
avuto la possibilità di arrivare 
ad un risultato diverso. Non è 
stata nemmeno fortunata la 
squadra nerazzurra, in alcuni 
frangenti, ma è anche vero che 
il confine tra sfortuna e incapa
cità è estremamente sottile. 
Certo il pubblico mercoledì se
ra si aspettava dai nerazzurri 

una gara diversa. C'erano state 
le precedenti rimonte a Cesena 
e Bari e va detto che di quelle 
partite si è parlato e decantato 
soprattutto l'aspetto eroico, e-
pico, esaltante l'impresa 
straordinaria. Si è tenuto in po
co conto che molti fattori han
no contribuito a quei risultati. 
Ad esempio a Cesena contro i 
turchi i nerazzurri picchiarono 
oltre ogni misura indisturbati. 
L'Inter di sicuro quella sera 
non vinse imponendo un formi
dabile football. 

Rimanendo al «clima» della 
gara di mercoledì va detto che 
anche i giocatori avevano i ner
vi a fior di pelle. Gesti come 
quelli di Beccalossi che ha 
strattonato per i capelli un av
versario e Pasinato che ha spin
to l'arbitro a gioco fermo vanno 
condannati e puniti. Innanzi
tutto dalla società. 

Quello che è certo è che l'In
ter è uscita dall'Europa per de
bolezza congenita. E potrebbe 
essere una falsa illusione l'esal
tazione delle cose belle fatte da 
Beccalossi. Anche ieri sera il 
riccioluto giocatore ha fatto ve
dere i soliti limiti. Di certo non 
può essere un Beccalossi che fa 

grande l'Inter, una squadra che 
ha problemi ovunque e che con 
questi fa fatica a fare i conti. 
Mercoledì, dovendo giocare 
una gara d'attacco, ma con or
dine e raziocinio, ha mostrato 
la corda. Una incredibile debo
lezza offensiva non dovuta solo 
alla pochezza di Serena e alla 
nerissima serata di Altobelli. 
L'imprevedibilità delle palle 
gol create è dovuta alle inven
zioni di alcuni giocatori, non ad 
un metodo d'attacco. E se si at
tacca cosa succede dietro? I) re
parto difensivo è in costante af
fanno, basta scoprirlo un poco e 
diventa vulnerabilissimo. Tie
ne finché gli spazi sono stretti e 
le marcature rigide. Appena gli 
avversari trovano spazio per 
muoversi sono guai. 

Irrisoria la facilità con cui gli 
austriaci sono andati in gol. Ma 
anche nel primo tempo arriva
vano, quando si muovevano in 
avanti, troppo agevolmente nei 
pressi dell'area. Ciò nonostante 
l'Inter ba creato occasioni da 
gol ancora una volta sciupate e, 
questo, non porta lontano. Al 
tutto si aggiungano le abituali, 
sistematiche, defaillance col
lettive, gli imbombolamenti 

che colpiscono tutti, anziani e 
giovani. La storia delle «donni-
tei dui nerazzurri è ormai lun
ghissimo, perché? È certo che 
padronanza di nervi e di ragio
namento è dote delle vere gran
di squadre. Mercoledì sera il 
gol è arrivato mentre dalla pan
china si agitavano i cartelli con 
i numeri per sostituire Muller e 
Altobelli. Dovevano entrare in 
campo Pasinato e Muraro. Eb
bene tutti si sono fermati In at
tesa del fischio dell'arbitro. 
Ponnet non lo ba fatto, gli eu-
striaci sono andati avanti e 1 
giovanotti in nero e azzurro non 
hanno capito più niente. 

Certo bisogna anche chieder
ei se le marcature e la disposi
zione difensiva era la miglioro 
visto come si aprivano CoUova-
ti e Ferri, oppure cosa succede
va a meta campo quando que
sto o quello perdeva il pallone; 
ma Radice non può aver colpa 
per gli errori individuali. Maz
zola ha elogiato, alla fine, i gio
catori per aver fatto tutto il 
possibile. Forse bisognava dira 
alla gente che oggi tutto il pos
sibile è questo. 

Gianni Piva 

Il presidente DE VRIES 

Non possono rilasciare dichiarazioni inerenti le gare dirette 

Arbitri: nessuno che ci 
difenda e ci salvaguardi 

Non si sentono protetti neppure dagli organi del settore che non media
no ma lanciano solo «richiami» - Commento «moviola» da P.M. 

ROMA — Le «giacchette nere» non possono par
lare né in merito alle gare che hanno diretto né in 
merito all'operato degli organi del settore. È 
l'art, 19 (il famigerato articolo che costò a Paolo 
Casarin quasi 10 mesi di squalifica per la ben 
nota intervista) che lo vieta loro. Per poterlo fare 
dovrebbero chiedere l'autorizzazione al presi
dente del settore che, attualmente, non esiste in 
quanto PAIA è retta da un commissario straordi
nario nella figura dell'ex presidente, comm. Giu
lio Campanati. Cosicché, di fronte alle «sparate» 
di «certa stampa», tendenti a colpevolizzare gli 
arbitri (quasi agissero in malafede), si sentono 
praticamente «nudi». Libro, cioè, non si possono 
difendere e. stante quanto accaduto finora, non 
si sentono salvaguardati neppure dai loro stessi 
dirigenti. Insomma, loro sono come se fossero un 
corpo separato: rappresentano il tessuto di quel
la che potremmo definire la «società arbitrale», 
mentre dall'altra parte non esiste il trait d'union 
costituito dagli «apparati istituzionali». 

Quando i supposti errori arbitrali vengono 
passati al setaccio della «moviola» della «Domeni
ca sportiva» o del «Moviolone» del «Processo», le 
•istituzioni» non mediano le posizioni. Spesso si 
lanciano in «richiami» che suonano chiara con
danna v erso le «giacchette nere». Alle domande di 
un intervistatore, il designatore arbitrale rispose: 
•Ci sono troppi errori; non mi ritengo soddisfat
to». Quindi rincarò la dose esprimendo giudizi 
personali in mento alle gare arbitrate: «Menicuc
ci è stanco», «Redini è alterno». A fargli da con
traltare intervenne anche Campanati non soltan
to «richiamando» le «giacchette nere», ma solle
vando un vespaio di proteste con la sua asserzio
ne a proposito della Juventus che «ha preso il 
vizio di reclamare». Comunque lo acontento è ge
nerale tra gli arbitri A proposito degli arbitraggi 

di domenica scorsa sono stati messi sotto accusa 
Casarin, Menicucci, Bergamo, Mattei, D'Elia ed 
altri. Come dire l'ala più progressista della «so
cietà arbitrale» che è riuscita a strappare la revi
sione (anche se parziale) dell'art. 19 (potranno 
•parlare» anche se non in merito alle gare o all'o
perato degli organi federali). Verrà istituita an
che una «Commissione d'appello» che giudicherà 
in ultima istanza le eventuali trasgressioni delle 
•giacchette nere», mentre prima esse venivano di 
nuovo sottoposte al giudizio di chi già le aveva 
deferite alla «Disciplinare» dell'AIA. Soltanto 
che queste «innovazioni» debbono ancora venire 
codificate nelle carte federali. 

Più di un arbitro ci ha poi manifestato il suo 
punto di vista a proposito della «moviola TV». 
Sostengono che se è vero — come afferma Carlo 
Sassi — che la «moviola non è una prova d'accu
sa», il «commento» sa tanto di arringa da Pubbli
co Ministero. Non sarebbe megli' lasciare la «let
tura» al libero arbitrio dei lelespi tatori? Insom
ma, si facciano scorrere le immag \\ quante volte 
si vuole, ma senza commentarle; magari accom
pagnandole da una descrizione sommaria, tipo: 
•Ecco il momento dell'impatto tra Penzo e Ri
ghetti; a voi giudicare se fo*se rigore o meno». 
Sarebbe più corretto, non incanalerebbe in una 
certa direzione l'«opinione» dei telespettatori, co
sì come quella dei giornalisti-tifosi. Altrimenti 
nel momento di commentare le immagini do
vrebbero essere presenti gli «attori», cioè pli arbi
tri e i giocatori. Questo assicurerebbe una mag
giore obiettività in quanto i chiamati in causa 
avrebbero la facoltà di replica. Frenati e imbava
gliati come sono dall'art. 19. gli arbitri risultano 
sempre e comunque i sob colpevoli. 

g. a. 

E adesso diamo pur" la stu
ra all'-esecrazione-, allo 'sde
gno-, alla -condanna-. A tutte 
quelle formule retoriche ideali 
per sfogare la rabbia e la vergo
gna che si prova davanti alla 
ripugnante aggressione di un 
ragazzo austriaco ospite nel 
nostro Paese per assistere a 
una partita di calcio. 

Ma finiamola, per una volta, 
di appellarci a giusti ma acca-
demici sociologismi: è vero che 
le radici della violenza ramifi
cano nei quartieri-ghetto, nel 
vuoto sociale che fa da brodo di 
coltura a larghe masse di gio-
ioni, ma c'è anche un discorso 
specifico da fare. Un discorso 
che riguarda il calcio, e non al
tro. Che riguarda, in primo 
persona, giornali, televisione, 
società e giocatori. 

Tanto per non restare nel 
vago, facciamo l'appello. Gior
nali e televisione. Quale cultu
ra sportiva può nascere dalla 
lettura di titoli che giustifi
cano le sconfitte di questa o 
quella squadra appigliandosi a 

Una violenza che 
viene da lontano 

un fuorigioco oa un rigore ne
gato? E quale 'ragione- può a-
vere un giornalismo di questo 
tipo se non quella di -vendere 
meglio- sulla propria piazza (e 
nessuna piazza è innocente da 
Torino a Roma o~Milano), gra
tificando i tifosi con la convin
zione che quando si perde ò 
sempre colpa di qualcuno e 
non, come è sempre accaduto, 
perché lo sport è fatto di vitto* 
rie e sconfitte? Possibile che la 
tiratura, le vendite, e cioè an
cora una volta il raggiungi' 
mento ad ogni costo del succes
so, siano gli unici fattori deter
minanti nella confezione di un 
giornale? 

Ancora, quale cultura spor

tiva può propagare una tra-
smissione-rissa come *ll pro
cesso del lunedì» che, ancora 
una volta nel sacro nome degli 
indici di ascolto, getta benzina 
sul fuoco delle polemiche più 
stupide e volgari dando fiato 
alle trombe di giornalisti-tifosi 
e di presidenti isterici? È •mo
ralismo- chiedere a chi fa in
formazione di svolgere anche 
una funzione analitico, educa
tiva, civile, o è piuttosto cini
smo continuare a spacciare fa
ziosità, esagerazione, enfasi, 
mancanza di senso critico e in 
ultima analisi incultura? È un 
interrogativo tanto più legitti
mo se è vero che non tutto (per 
fortuna) il giornalismo sporti

vo è vittima di questi schemi e 
se è vero, dunque, che altre 
strade sono percorribili 

Le società e i dirigenti. Dico
no, i gestori del pallone, che 
non sono in grado di controlla
re i violenti. È sicuramente ve
ro. Afa è vero, anche, che il cat
tivo esempio è sempre venuto 
da chi, come la stragrande 
maggioranza dei presidenti, 
ha sempre alimentato in pri
ma persona la politica della 
'Congiura; della manovra ar~ 
bitrale, dimenticandosi che il 
primo dovere di un dirigente 
sportivo non è blaterare di 
'centimetri in più o in meno» o 
di favori dei potenti, ma pro
pagandare lo spirito sportivo, 

il rispetto per l'avversario, il 
rispetto delle regole del gioco. 

Tutta questa gente che pa
strocchio con i quattrini del 
CONI per ritagliarsi uno spic
chio di popolarità o per dilet
tarsi a giocare al mecenate 
sappia che è responsabile, 
sempre e in prima persona, an
che di un''immagine». Se le so
cietà non sono in grado di con
trollare quei fenomeni (primo 
tra tutti il tifo) che la toro atti
vità innesca, lo dicano chiaro e 
tondo. Denuncino con forza, e 
a questo punto con drammati
cità, all'opinione pubblica la 
gravità della situazione. Se 
non hanno il coraggio di farlo 
per timore di inimicarsi gli -ul-
tras», cambino mestiere. 

I giocatori. Hanno un sinda
cato, molto attento ai problemi 
di quattrini. Si sveglino. Loro 
per primi, che il pubblico iden
tifica come i sacerdoti di que
sto rito sempre più barbaro, 
hanno il potere di ribellarsi, di 
cambiare le cose. Scioperino. 

Blocchino il campionato per 
protesta contro la violenza. Ri
nuncino a una fetta della loro 
lauta torta. E, come minimo, si 
comportino più civilmente in 
campo. La nevrastenia di mol
ti di loro, evidentemente più 
attaccati al premio partita che 
all'etica professionale, è insie
me uno spettacolo pietoso e u-
n'inaccettabile esempio di an-
tisportività. Saper vincere 4 
più facile di eaper perdere. 

Siamo tutti coinvolti e tutti 
responsabili, in campo, dietro 
alle scrivanie, dietro alle tele
camere e alle macchine da scri
vere. Basta con le giustifi
cazioni, basta con la pilatesca 
constatazione che *è così an
che all'estero». In Austria, a 
Graz, i giocatori e i tifosi del 
Verona vennero accolti con 
una cordialità e una gentilezza 
che neanche ci sogniamo. Con 
la banda che intonava (con ve
niate ma amabilissima genera
lizzazione geografica) «O sole 
mio*. 

Michela Serra 

La Rocchetti (operata ieri) non aveva esperienze con gare a 100 km l'ora 

Troppe sprovvedute ragazzine 
vengono gettate allo sbaraglio 

VAL D*ISERE — La svìzzera Maria Walliser ha vinto la seconda 
discesa libera femminile di Coppa del Mondo precedendo, in 
1"20"99 e alla media di 97,970 chilometri orari, la tedesca federale 
Irene Epple (l'2l"13). l'austriaca Lea Soelkner (l'21"27). la cana
dese Gerry Sorensen (1*21"30) l'altra svizzera Ariane Ehrat 
(i'21"5€). Eccellente la prova delle slalomiste Hanni Wenzel (no
na) ed Erika Hess (undicesima). L'unica azzurra al traguardo. 
Carla Delago, si è piazzata quarantesima in l'23"75. In Coppa 
Irene Epple guida con 45 punti davanti a Maria Walliser (33), 
Ariane Ehrat (31) ed Erika Hess (30). 

Linda Rocchetti è in un lettino alrlstituto Matteo Rota di Ber
gamo. dove un chirurgo le ha sistemato le fratture ai due femori, 
rotti per effetto della terribile caduta sulla pista di discesa libera a 
Val d'Isère. L'operazione è perfettamente riuscita, ma resta un po' 
di timore per un leggero trauma cranico. Chi ha visto la caduta ha 
visto un episodio da brividi: a 110 chilometri all'ora la ragazza ha 
perso il controllo degli sci che gli hanno divaricato le gambe in una 
spaccata violentissima, aggravata dalla velocità. LI per lì si è temu
to che avesse subito lesioni al midollo spinale, col rischio di finire 
su una sedia a rotelle rome Klaus Klammer, fratello minore di 

Franz, il più famoso dei discesisti. Il padre di Linda non voleva che 
la figlia diciannovenne sì cimentasse sulle piste della discesa, pre
feriva che sì impegnasse in specialità meno pericolose. Aveva ra
gione. Anche perché, probabilmente, sapeva che Linda non era 
tecnicamente cosi abile da poter sopportare le sollecitazioni fisiche 
e nervose delle corse mozzafiato sui pendii della discesa. 

Il 7 febbraio 1931, a Haus, una piccola località a dieci chilometri 
da Scbladming, la ventunenne Cristina Gravina fu vittima di un 
incidente simile; sci divaricati e lunga e violenta caduta. Ne usci 
coi legamenti di entrambi i ginocchi spezzati. Non ha più sciato. 

In Italia non abbiamo grandi tradizioni di discesa anche perché 
ci sono poche piste: gli sci club addestrano i giovani alle gare tra i 
pali degli slalom. In «libera» non abbiamo addirittura squadra 
femminile. O meglio: ne è stata inventata una con ragazzine del 
tutto sprovviste di esperienza ma con la voglia di strafare. Lette
ralmente: non sanno fare la discesa libera. E allora perché le man
dano allo sbaraglio? Non sarebbe meglio se, invece, le mandassero 
a scuola in Austria o in Svizzera dove ci sono tracciati adeguati? 
Forse perché ritengono che la scuola migliore sia la pista — co
munque e sempre pericolosa — di Coppa del Mondo. O forse per la 
smania di avere campioni a tutti i costi, senza preoccuparsi del 
prezzo che qualcuno finire, prima o poi, per pagare. Ieri Cristina 
Gavina, oggi Linda Rocchetti. 

Fino a un paio di anni fa dicevano che le donne «davano male e 
che per loro bisognava disegnare piste-giocattolo. Adesso gli dise
gnano piste da 100 e passa all'ora. E se qualcuno si fa mais peggio 
per lei- L'importante è che lo spettacolo e Q brivido siano garantiti 
e che lo sponsor sia soddisfatto. Se la logica è di ferro non sarebbe 
male trovare tecnici e dirigenti capaci di rifiutarla evitando, alme* • 
no, di buttare in pista ragazzine sprovvedute. Papa Rocchetti ave
va intuito il problema. Ma per non sembrare retrogrado e troppo 
protettivo ha finito col dire di s i Non potrà nemmeno camoUnl 
col solito e antico «avevo ragione io». 

ftento Musurowi 
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